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nomi 

maggior» mai non pof&amo fapere alcun fatto . (t le cofe loro nnn C 

fi . ^ fàrdlflìme le poche noeizie chtf dJ 

’® “* 9“eft’*rgomemo <]ual darò mai cempenfo adeju». 
to all ingiuria de tempi , all’incuria degli fcrittori? Quello^che potrtfll 
Jìighorc ^_po 1« pifi acciifate rifleffionl che fi potrai» fare lidie già Stt 
divifiont d« tempi (}) t fopra i delti degli ftrirtori 1 a raòinni^ _ t 

fcorw. I„ mancanza di teflimonianM auto'^toU S 

« Se\fSi f ffJ J >^P««^«rabile bujo qualche fcintilla almeno di lu. 

ce che bafli a farci fé noi» altro conofcere almeno qualche ombra di cuelle 

t.fin ‘z. '■«-* “«'> 

ARTICOLO PRIMO. 

, AI TEMPI DEI SICULI LA REGIONE CHE NOI ABITIAMO 

SI DISSE SICILIA. 

5. I. 

Sf prova daìT ufo che tennero gJì antichi 
popoli nel denominare le antiche 
na:^ioni . 

L nome di Pieno, «on può negarli, fu il nome più ufitato , e pii 
generico attribuito alla noftra nazione. Fu quello con cui diftingueva- 
fi nei fecoh della Romana repubblica . Sotto tal notne fi conofsev» 
genericamente quel tratto che intercedeva da prima tra 1’ Eli e 1' 

ai 111’ olmi 7 p- M«rifio . Finalmente tra quelli e ’l Rubicone 

W). Il nome di Piceno, per rifarci all’ epoca più antica prefentataci dalle fio- 

<s) :>gl{ anni di Roma 45 ?.* 

quai^do paria della focktà ed alleanza che i «olki maggiori fecero coi RomL 
oi (•}. ài è per altro moliraco die quello nome derivò dalla colonia dei Sa- 
bini quando, cacciata dall* proprio contrade per un votò fatto alla primave- • 
ra fawa , venne a fiabilirfi in quelle nollrc. Scoperta che fa rifalire 1’ epo- 
ca del nome al principio dei Romani fecoU , ne’ quali dicemmo eflere ac«u » 

flu ^ 

M Vedi 1, d«tt b.ir«. eia .«icadeicanliai Di^caLioe ftcorda {. it. 
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DAti AL PlCÈmò. 7 

duta una tale immigrazione . Ma come per lo addietro chiamavafì ? Qual no- 
me mai le fu dato? Niuno di tanti anticlri Icrittori apertamente cel dice. 
Noi -per altro i) trovaremo col 6 re fopra di loro le pii accurate riflelfioni. 

' £ per «emrneiare dai tertipi pKr antichi, di cui nella pià verifimile ma-' 
niera abbiamo feoperto gli abitatori, convien fare un rifleflo intorno al costu- 
me più comunemente pfattidstfo dai popoli nel dare ÌI noftie alle proprie re- 
gioni. G>n quella diligenza io trovo che i nomi delle provincie ordinariamen- 
te fi fono rt^lati col nome dei popoli che le hanno tenute. Un» limile ol^ 
fervaztone a me fetnbra ragionevole, e ben fondata. Se un popolo sloggiava 
all'atto da una povinaia^ cominciava del pari a mancare il nome della gente 
partita. Nnovo popde fottentrava al polTeflb di quelle terre. Ed ecco afld 
medefime impofio un akro nome dai nuovi ofpiti fopra vvenuti. Qnello poi a 
prevaleva a taf fegilo che 1 ' antico non fi ricordava mai più; o pure fi ufa'. 
va promifeuameme , cioè quando l‘ afltioo e quando il moderno . Di una fi- 
siile cofiumansa pocrer allegare mille elèmp) prefi o da Greci che approdati 
aeir haila vi cofiitairotfo una poviocia chiamata magna Grida, o dagli 
bri ehc formarono 1’ Vmbrìa, o dagli Etrolchl che cofiituirono 1’ Etraria , o 
dai Galli, da cui fi dilfèro le Gallie, o finalmente dagl' Itafi , che diedero 
la denominazione a tutta quanta 1’ Italia . Pofil per veri quelli princip) , de* 
quali non fi può dubitare,, lo alTerilco che le nofire contrade prefe dal Ru- 
bicone fino a tutto f agro Adriano, cioè fino a) Matrino, che è appunta 
tutto quel tratto che eccuprono i Siculi ( 7 ) ne’ primi antichifiimi tempi, fi 
dicelTero Sicilia prchè tenute dai Siculi, e da loro abitate pr lunghifiimo 
tempo. L' argoinento fu cui mi fono principalmente fondato a me fembra 
di molto pfo. Ma quello non Ì fi folo a cui appoggio 1’ opinion mia. 

f n- 


(7} Veai la dilTetcazioce cena epoca 1. $. i. 


r 
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DEI V A R } NOMI. 

$. IL 

Sf conferma con autorità precifa dì S èrtolo ^ 
cui aderìfce il Bardetti . ' . 


I N tanta fcarfezza di documenti quanta in vero ne abbiamo, pcrcbè. 
di cofc dalla nodra memoria le più remote, v'ha una autoritàche, 
merita ogni dima. Ella è di Servio (8). Parla di quedi Siculi che, 
da quindi sloggiando dilla feorta d’italo loro re, padaronoad abita-: 
re le terre Latine, e dice chiaramente che provvenivano dalla Sicilia : Jtalur. 
rex Siculorum profc£ìus de Sicilia venie ad ea loca ^ quae funt juxta Tiberini.^ 
Qual ella è mai queda Sicilia fc non la nodra provincia? Q^li furono te 
campagne donde proveniva quell’ Italo rinomatilEmo condottiere dei Sìculi da; 
lui detti Itali , fe non quede ? Nei tempi di cui 'Servio qui parla non folo. 
non erad dabilita la Sicilia, così detta prefentemente (9), là nella Trinacria' 
perchè gli antichidimi Siculi non avevano giammai dno allora toccato quelle 
terre, rna nemmen fi Ibgnava, All’ immigrazione da quede campagne fucccl-. 
fc una lunga guerra fodenuta dagli Aborigeni (io), le brighe che ebbero coi 
Pelafgi (il) c finalmente un cumulo tale d’ infortunj che furono codretti a 
cedere il luogo ai popoli più potenti, e ritirarli nell’ ultimo angolo dell’ Ita- 
lia eh’ era la Trinacria, dove formarono la Sicilia. Di quà dunque edi veuit 
vano, e chi deddera meglio perfuaderfene veda ciò che le ne diffe nella pri- 
ma didertazione (rz); e le terre chiamate Sicilia da lui furono appunto te 
nodre, cosi dette da loro che vi dettero sì lungamente . 

■ Nè fono io folo che così penfo. Prima di me lo conobbe il citato Bar- 
dotti, il cui parere non difeodad punto dalla ragione. Così egli (13). Non è 
da trafeurarfi un pajfo poco ojfervato di Servio (14) in cui dopo ejfcrfi detto che 
ìtalo re di Sicilia ^ cioè di quelle terre del Piceno che furono antichijftmamen- 
te tenute dai Siculi venne a quella parte ove regnò Turno , di effe foggitinfe fu- 
bito\ = QUAM A SUO NOMINE APPELLA'/IT ITALIAM^. Più di 
quedo dato non è di raccogliere. A confronto del grandidimo bujo che tro- 
vad dìdeminato fu di quelle remotildmc - antichità anche quedo poco potrà / 
valutard moltidlmo. AR- 


IS) In Aeneii. Hi. i. verf. jjy. 

(9) La Sicilia é nn'Ifola.la piùgrande ccon. 
fidcrabile d’ Italia nel Mediterraneo fepnrata dal 
continente d' Italia per mezzo del l'aro diMcf- 
lina. Ha titolo di regno, e pel trattato di Vicn- 
na del T7;<. dopo una lunga fctic di ri.olu- 
zioni fu ceduta ali’ Infante D. Carlo di Spagna 
che vi mantiene un Viceré. Palermo c Mtlfina 
fono le due capitali. Si divide in tre provircie 
che fi dicono di Demona , di Noto, c di Ma- 
7 ra tutte fettiliflìme , ma infelici perchè fogget- 
fuT.me ai tremuoti. 


(to) Aborigeni popoli antichidimi dell' Italia 
di origine ignota . 

‘-(il) Popoli notidimi dell’ Italia e per 1 ’ an- 
tichità , c per le brighe che ebbero con altri po- 
poli di finv.;e antichitì. 

(ti) jf. viit. 

(■13) De’ primi abitatori d’ Italia Part. 4. art. 

II. pag. 354. 

(14) In AcncU. i. verf. i^^.Vionjf. lii.i.fng. 
17. Tiucii. Hi. 6 . Antiocb. afud. Dionrf.lii. cit. 
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D'ÀTl AL riCENO. .9 

A R T I C O L OS E C O N D O . 

VENUTI GLI UMBRI AD ABITARE LA PROVINCIA LE DIEDERO 
; IL NOME DI UMBRIA.' 

$. UNICO. 

Si prova colla indu:!jone e. colla autori- 
- ta di Scilace Cariandeo , ' 

L e ragioni cht' adduflì a pi'ovar« che la aazicne li dicelTe primiera. 

mente , óra mi’ vàgliono k Far vette le che fi dwie anche 

Umbria, Taccio dell' ufo ammefib generalmente da tutti i popoli 
più antichi pelchè dì fclTa fi è detto abballanza. Mi rifiringo ad 
Un’ altra autorità di terittore che eflendò piò antico , avrà anche ' più pefo di 
quella di Servio. Scitace è quefii, è tb parole di lui, che qui me favori (cono, 
fono le fielTe che ho dòvuto altrove fovente recare. Conobbe 1' antichiflìmo 
geografo anche il tratto dei nolìri lidi, giacché hel fuo Periplo ce.M« dcfcrL 
ve. Ma come lo chiama? Degli Umbri c nob altro. Pafi Daunitat rft UM- 
BROROM GÉNS, & in ta eft AltCO^l Ori/. Quando il tratto deferiffe cor- 
reva il principio del terzo fecolo di Roma. Siccome Eno da due fecoli innan- 
zi a un bel circa v' erano fiati atnmelfi i Sabini , è cofa certa che allora que- 
fia provincia fi farà detta Picena. Ma cbme altrove ofiervai ( 15 ) 1 ’ efiraneo 
geografo feguitava 1* antica denominazione , e per Umbria volle indifièrente- 
mente delcrivere quefia parte d' Italia . Ometto F efaminare -per qual ra- 
gione r antichifiimo Scilace non la chiamafie Piceno com’ era ; non eflèndo 
quefio il luogo a vederlo. Bafia foleanto avvertire che fe la diffe degli Umbri 
o allora , o prima feUza meno era ftata . Un geografo che a bella ‘ pofia de- 
feriva le regioni del mondo fe non fegue del tutto le denominazioni che cor. 
rono ne* tempi fuol non è però tale da piantarle di nuovo conio. Al più tie- 
ne dietro a quanto trova fegnato préfib altri che in órdine ai tempi lo han- 
no preceduto. E quello avviene per ordinario allorché dii deferivo non ht 
veduto da fe medefimó ìe regioni, ma tiene' dietro ò alli detti, ò alle me- 
morie d’ altrui. Si cOnchluda 1’ articolo è dicafi che quefia nnfira provinda 
dopo partiti i Siculi, e prima della immigrazione, é dello 'fiabilimento dei 
Sabini fi diffe anche Umbria, come ho da principio alTerito. 

‘ - - • AR-" . 

(t])IDiflett. quarta art. in. $. iv. 
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,o DEI VARJ no MI 

ARTICOLO TERZO. 

VARJ NÓMI NE* QUALI SI SUDDIVISERO LE PARTI DELLA 
PROVINCIA 1 >RIMA CHE SI DICESSE PICENO. 

' $. I. 

• ' V * 

. . k . . * ^ ^ r. I . 

ha provincia fi fuddivife in tre parti 
e furono gli agri Aariano ^ Pretu- 

e Palme fe . ■ * ‘ 



' Nomi ^ Sicilia, e di Umbria furono con>uni ..alla nollra. provincia, ma 
furono generici. La dì lei eftenfìone fu molto conCderabìle . Indi ne 
avvenne che reftò ripartita, in altre parti minori, e cìafeuna portò 
una denominazione particolare. Dico dei tre territorj Adriano, Prc- 
Sultano, -c Palmtfc, che furono come tre parti fe fono di tutta quanta la 
legione, almeno della minima parte a cui fi eEefero e(Ti tre agri (i6). 

£' ben vero che quefti tre notiflìmi agri contro quello che penfarono e 
.Cluverio, e Cellario da me non fi prendono per tre,divcrlc provlncie (17) ma 
per tre parti di tutta la nazione. Non ofiante perchè con tre nomi diverti 
diftìnfero quella intera provìncia , come le parti dìfiinguono quel tutto che 
Io comprendono, non è fiato fuori dì propofito di metterli. in ferie degli al- 
tri nomi.. Se di quefii fi bramafie fapere la vera etimologia, ficcome fi di- 
ieofiano dai predetti due nomi derivati dai popoli , io non farei lontano dall* 
aflierire che derìvafler.o dai nomi delle refpettive città principali che dentro i 
lìmiti di ciafeuno di elfi iorgevano . Non fono io folo che vado cosi opinan- 
do, ma con me ci fi unif^e il Signor Canonico Catalani (18) delle cui paro- 
le io qui farò ufo per dare una idea delle ragioni che favorifeono un tal pa- 
jere. ^ Or da che fonte, egli dice, derivò la denominazione a quefii tre 
agri? Da tre città fecondo che io fi imo le quali fofiero le principali in quei 
tempi remotìfiìmi , e. che mi fia. lecito dì chiamar le metropoli. Ne* tempi 
di si remota antidiìtà , de*, quali trattiamo, non era certamente l’Italia di 
paefi così ripiena come lo fu poi ne' meno antichi, ne* fecoli Romani, e come 
lo è fpecialmente ne* nofirt. Una fola città aveva amplifiìmo territorio nel 
quale poi venuta piò numerofa popolazione forièro piò paefi . Ora in quefii 


no- 


ftt) Vedi la diflertazione terza epoc. i. }. (it) Origine ed antieb. Fennane Part. tv. 

*11. /. I. 

(17I Dìfleit. eie. Iti. 
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DATI jÌL piceno: ri 

oollri tre >grì del Piceno io ftimoche da nazione antichiflìma fondate foflèro tre prìncU 
pali città , o vogliam dire metropoli , dalle quali derivò il nome ai tre tratti di paelè . 
Una buona ragione per quella mia conghiettura noi 1 * abbiamo nell' antichilTima 
^ttà d’ Adria la quale è troppo chiare che diè il nome all' agro Adriano. 
Lo ftelTo dee efifere addivenuto degli altri due agri Pretuziano , e Palmcfe ; ma 
col lalTo di lunghiflìmo tempo li eftiofero forfè le altre due metropoli , e 
tuttavia rimafe il nome dell'agro. Così è accaduto ne' tempi polleriori , e 
per non ufeir di cafa , come fuol dirli , nel noUro antico flatuto contatili ben 
ottanta caftelli dello llato Fermano. Molti di quelli fon poi periti, ma fem- 
prc è continuato , e continua tuttora il loro nome nel territorio , il quale 
fpettava all'ellinto callello. Ma più verìlimilmeote le metropoli dei due agri 
forfè perirono: Solo fu cambiato il loro. nome ciocché ai tempi fpecialmente 
dei Romani facil cofa era ad accadere (19). Tuttavia durò l'antico nome de- 
rivativo nei due antiehiflimi agri, liccome accade fra noi ne' territorj de'no- 
ilri caftelli , benché Itati foggetei ad una totale eftenzione ; e non già ad una 
femplice mutazione di nome. Quelle denominazioni dipendono dal libero ar- 
bitrio del popolo il quale fuol cftere tenace delle antiche , e male fi alTuefà 
alle nuove. Colie quali ragioni dell' eruditilGmo fcrittore a me fembra clfcrli 
pofta nella più chiara villa ciò che noi andavamo appunto cercando. 



$. II. 


Sj*eJìa divìfione e quefiì nomi durarono 
, anche /otto i Piceni prescindendo dal 
territorio Palmefe . 



VvEUTAsi in ultimo che fe le denominazioni di Sicilia e di Um- 
btia attribuite alla nazione furono per così dire abolite dal nuo- 
vo nome che recarono i Sabini , ritnafero però quelle delle di- 
vifate tre parti , a fpecialmente delle due che li dicevano Pre- 
tuziane ed Adrìane; colioché dei due nomi dati a tutta la provincia inlieme 
appena noi abbiamo un fondamento fu cui appoggiare l' aflerzione . Laddove 
di quefte parti minori ne liamo cosi certi che oltre a Plinio abbiamo e Li^ 
vio , e Polibio , e Silio Italico , e qualche altro che ce ne fa ricordanza . 
Avvertali in quello un’ altra ^ifterenza ancora , che é quella del nome dell* 
agro Palmefe ceirato* quali affatto quando fioriva il Piceno. Gli altri die 

C ali' 


(ff) Nelle Mniiom eelenidie rpecialmente ne ftorte tbbiime etèmpi tinto ilelle cittì dir^ 
elerili i.nporre un nuova nome alle cittì in nute colonie rema cangiamento di nome, qOai>< 
Il Q conJuoorano. Fu quedo un codnme non to di quelle ebo oc prefere tn nuovo. 

•npre coftaoae, ai afuttiffino. .Nelle Roma- ‘ 
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Il ’jy.E'l VARJrNOMJ" 

all’ incoDtro fi ufavano da tutti gli fcrittori che di quelle p&tti doTCVauo 
veliate . Quale ne fia fiata la caufa m’ ingegnai di fcuoprirlo in altro luogo 
(20) nè accade di qui ripeterlo^ e ricordando ciafcuno quando altrove fi di& 
fe (ai) di sì fatti due agri avrà diflinta cognizione di quanto pub badarci a 
faperfi , e di quel poco che in una tanta fcarfezza di monumenti , ed ofcurità 
^ di memorie ci è permefib raccogliere. . j 

ARTICOLO (QUARTO. ; 

DEL NOME PICENO DATC 
ALLA REGIONE. 

$• 1 . 

Epoca del nome Piceno . 

C Hecchu’ Ca dV torti gli antiquati vocabofi coi quali deve cflerfi 
chiamata la regione nei fecoli più ofcurì , da cui fono ufcito pur 
finalmente veniamo a v/dere cof'a folle quello £ì Piceno che da cf- 
fi antichi fi dice Picenum, Quella è la più comune denominazio* 
ne ; anzi dirb la lòia fotto la-quale noi corofeiamo la nollra provincia, e i 
noflri popoli prelTo gli antichi fcrittori ■ per fino’ à' più balli tempi , le pure 
non vogliamo dire per fino ai noflri . Vuol dunque ragione che più feriainch- 
te noi ci aggiriamo falle riceiche , che intorno ad un tal nome li poflòno 
fare. Sia la prima fuirepoca c da quella dipenderanno le altre. 

Chiunque non ignora la origine' del Piceni ,'di cui fi è partiiatnente 
trattato nella feconda eruditiflima diflertazione del Signor Canonico Caruiani, 
deve anche fapere ’che quanto è antica la immigrazione della gènte Sabina in 
quelle nollre campagne « altrettanto è anche antico il nome che p refe per ta- 
le incontro. Per quanto lia incerta l'epoca dì una tale immigrazione il eh: 
autore di ella dilfertaBione ha ingegnolàmente dedotto da non ofeuri principj che 
la li pub mettere col comincìamento dei lècoli Romani (za) fc pure non fa 
anteriore. Dico quello perchè pofleriore non fu certamente. Eccone la ra- 
gione . I primi àd aver briga col popolo Romano ancor nalcente furono i Sa- 
bini. Non dico già che liccome delle cofe loro avvenute col principio dei fo 
coli di Roma gli fcrittori hanno lafcìato memoria cosi anche di quella im- 
migrazione avrebbero parlato : ‘ ma dico foto che fe tale emigrazione fi pub 

■j prin- 


(10) Nella didèrtazione de' varj conEn! del 
Piceno ali'epoca iv. §. 4. 

(11) Nella diflèrtazione dei primi abitatori, e 


nella cifra dei vari conEni. 

(:a) Nella cit. diflertazione della origine dee 
Piceni.^ 1 . .... * 
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DATI AL PICENO. ij 

principalmente ripetere dal fine che avevano di fgombrare la provincia lotto 
lo fpeciofo prctefio di religione, elTcndo quello fine cefiato da che fi unirono 
coi Romani, con cui fecero colla patria comune anche la cittadinanza , piut- 
tollo che sbandire dalle proprie terre i loro figliuoli avevano l’ opportunità di 
farli fulfifiere in una regione e predo un popolo che nulla più dcfideravachs 
crefccre di numero per rcfillere , c vinCere i tanti emoli quanti erano i <li- 
verfi popoli deir Italia. Per tale motivo non anderei lungi dal vero fe alFc- 
rilfi che l’epoca dei Piceni fe non fu di molto anteriore alla origine di Ro- 
ma non potè alTolutamente elfere fiata pofieriore (z;). All' incontro non fi 
può credere nemmeno anteriore di molto , perchè fe tale foflè fiata ai tem- 
pi di Scilace la gente Picena fi farebbe refa notifiima , nè farebbe pafiara 
coll'antica denominazione degli Umbri , come fi fece avvertire, nella citata 
nota alla difiertazione feconda*. Alla efprefiione di S'cilace fi aggiunga quella 
di Dionigi d’Alicarnaflb che, raccontando l’invafione di Cuma città dei Greci 
negli Opici, fatta, com’egli dice, dagli Etrufehi dagli Umbri e dal Danniti 
che abitavano intorno al feno Jonio, che è il nofiro Adriatico, nella Olimpia- 
de LXIV. che torna ad elTere agli anni di Roma CCXX. in circa , non ri- 
corda nemmeno i Piceni , ma come Scilace li comprende negli Umbri. Il 
che certamente non farebbe fiato fe i Piceni aveflero avuto una origine mol- 
to più antica di, Roma. Mettiamoci adunque in una firada di mezzo, e fa- 
rem certi di non fallare tanto all’ ingroflb . 

Coll’epoca della nazione Picena cammina anche quella del nome che 
portò la provincia e i fuoi nazionali; perchè fe fu elTenza di quel voto can- 
giare il nome, e prenderne altro nuovo, è facil cofa il comprendere che ap- 
pena fiabiliti qui traile noftre contrade i Sabini comincialfcro a chiamarli Pi- 
ceni, e dare il nome di Piceno alla regione che abitavano, E fe non fi refe 
fubito divolgato , come lo non fi farà certamente , è certo che lo avranno 
ufato almeno li fielfi Sabini offervatori fcrupolofi delle loro vane oflervanze , 
c col multiplicarfi di elfi farà anche il nome crefeiuto nella fama prefib 4 
genti contermini , e le remote . 

C * 5 . II. 
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Orìgine dì tal nome prefo dal Picchio. 
Se n ef amina T etimologia. 

Erivò già queflo ncme dall’ olTervazione fatta fui volare del Pic- 
^ ^ chic (24) uccello facro a Marte ed aflaìlfirno venerato dai Sa- 

® ^ (*S) c non già dal re Pico come hanno alcuni vanamen- 

«WLAjtìiy te fognato , (iS) e il ccmer.dato autore della difsertazicne della 
erigine dei Piceni lo ha colla fua folita erudizione moflrato. Ma petthè alle 

fue ragioni chiariflime anch’io ne aggiunga un’altra che ci renda Jcirpre piìi 

certi della verità di una tale etimolcgia farò alcune riilelTioni Icpra lo licito 
ncme Picettum. 

E quale ù vuol mai piò chiara dimoftrazione di quefla? Ella è una vo- 
ce latina pretta prcttiflima cempofla da due parole Pici , c c(»e/,cicè gente 
o fchiatta del Pìcchio ; e a noflro modo d’ intendere nient’ altro hgnìf ca fe 
non che razione flabilita col buon augurio del Picchio. La loia lettera C. in 
luogo della G. nella parola Cenur potrebbe far nalcere qualche difhcolià. Ma 
e chi v’ha che non fappia il gran rapporto che hanno quelle due Intere 
fcambicvolmentc ? Ofserva Quintiliano che la C. non è altro che ui.o imi- 
nuimento della C. e però quelle lettere hanno tra dì loro della ccnnellK ne 
e fmiglianza , e perciò egli non $a dillirguere ne’ nomi di Ccjuc Ctnu e li- 
mili le lolscro ferirti colla C. o colla G. Per quanto noi pili.ciio lactcglie- 
re dalle parole nelle quali dagli antichi li è ufata una tal lettela egli è cer- 
ato che prefso di loro fu prela prcmifcuamentc , ed è cosi vero ile le pa- 
role cerne per efempio compolle da etntum furono ^cdrin^nuu , (^.ngerta, 
Stftingenla in luogo dì Quadrìtteenta , Q^incenta , ieptinuuta .C' m ..a ft rri- 
ctrt termine ufitato nei lacrilicj diftero pcrrigtre , tfa r.ecocium , r nnw , e 
Umili. Alcuni ofservato che la G. non fu trovata fenondopola ji.iraguerra 
Cartaginefe , e nella colonna rollrata che allora fu eretta ad onore i ci confole 
Duilio Icmpre fi vide la C. per la G. cerne in Macijìratot , Lu c; ir , Pu- 
cnando , Cartacinenfis . Qual maraviglia adunque fe trattandoli di 'empi piò 
alti li trovi una C. per una G. ed il Cenus per Cenuf. E così a n.c fembra 
chiaramente fpiegata la vera e propria etimologìa di tal nome che non rice- 
ve la menoma violenza , ma è per fe medefrrm naturalilfma conforme ai 
prìncìpj delle Horie e a quanto li è detto della origine di edi nolìri pro- 
genitori. 

AR- 

{14) Ne fu dinefamenie parlato al jf. aj.del- (i() Vedi in cITj dilTcìTazìonc il J. 7. e rao- 
la diflcitaatone Alila origine dei Piceni. notazione 9. al detto $. 

(as; Vedi lanóta i7.alcit.iT.delladcttadiirert. ‘ 
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DATI AL PICENO, 15 

ARTICOLO (QUINTO. 

SI CERCA DEL VERO NOME DEI NAZIONALI PER 
VEDERE SE SIA QUELLO DI PICENI O DI PI. 

CENTI, E SE SI POSSAN DIRE PROPRIA- 
MENTE PICENTINI. 

$. l, . 

j ' 

II nome dì Pkentì fi attribuisce alla 
gente y quello di Piceni alle cofe 
della nazione . • 

Er. trovare la vera e propria denominazione dei noftri antichi mag- 
giori conviene ricorrere ai veri fonti che fono i piCi antichi fcrit- 
tori i quali hanno dovuto fat menzione di elTi . Due fono i no- 
mi che noi dobbiamo credere come derivativi dal Picrnum cioè 
Pictnrtr c Piceni. Qaefii noi troviamo fenipre ulati non folo da 
Cicerone, da Livio, da Floro , e da Plinio, ma dagli flelfi poeti come Ora- 
rio, Marziale, Lucano, Silio, Aufonìo . Piceptef , c Piceni adoperan cgli’’0 
quando o de’ Piceni o delle cofe Picene hanno da far memoria. Tra l’uno e 
l’altro termine per altro trovo preffo dì loro una di.Terenza che è pur degna 
delle noftrc piti accurate rifleffioni . Se parlano delle genti Picene vedo ufita- 
tilfimo il termine Picentes, Se delle cofe del Piceno ulano con piìi frequenza 
il Piceni, Iclum foedut cum Picene i populo eft. Picentibur gratiae acìae . Il 
dille Livio (27). Picentibur viliir il dì lui breviatore (28), Domiti Picen. 
rr/:èpurdiFloro(i9): CCCLX. M. Picentium di Plinio (jo) e Picentium cohor- 
tibur di M. Tullio (ji). Il folo Pomponio Mela usò indifferentemente il Pi. 
centi c’I Piceni, lignificando gli abitatori della regione . .Pàrlandofi pòi all’In- 
contro di cofe Picene mi abbatto quali fempre^nel Picenur, , Ager Picenut è 
comune non Iblamente a T. Livio (ji) a.Svctoniq (jj) a Cicerone (J4) « 
Salufiio (js) 3 Tacito (j6) e ad altri. Ma dei pomi del Piceno fa Orazio due 



vol- 

» . * 

(ij) Hiftor. lib. V. 

(’it) Ad. 7. Livii Hiflor. lib. ' . 

('*9) Lib. t. cap. 19. 

(;o) Hillor. nuiu. lib. cap. 

■ ■■■■' ■ '' 

■ . ^ r; 1 - 1 - 

(;i) Ad Atcicum lib. viii. epUl. 19. 

(;i) Hillor. llb. cit. & alibi.. ' , 

[}}] Svet. in Caefare cip. 54. K '•> 

(Hi Epill. ad Atcic. lib. y.-epift. ai. e a]. 
• ., ; ijb. 
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volte memoria (37) e lin pre ufa Picenis pcmit . Giovenale (38) parla 
ccrbibv! Pietnis , Marziale (39) dt P/renir cèdi/. Aufenio (40) chiama le oli- 
ve Picenae , e Plinio rammenta vìtem Picenam' (^t) . E’ vero adunque che 
tra Picentc/ , e Piceni vi fu qualche differenza riconofeiuta dagli fcritrorì Lati- 
ni. Ma, donde noi polliamo ripetere quella diferepanza? Da nient’ altro per 
quello che io credo fé non che dalla femma accuratezza dei Latini fcrittori 
In ufare propriamente quei termini , che follerò flati pih adattabili alla co- 
mune intelligenza, e convenienti alla proprietà del difeorfb. Quel che fidilTe 
liiir etimologia del nome Picemtm ripctafi per rinvenire quella del Piante/ ; 
quantunque fi polTa conliderare come derivativo. Da Pici genu/ io difli che 
fi componeva la parola Picenum. Da Pici gente/ io qui dirò che fi forma 
quella di Picente/ , come ognun. può vedere. Si rifletta al rapporto della C. 
colla G. di cui già feci difeorfo e fi troverà che quella etimologia è la più giu- 
fla, e niun’ altra parola era più adattabile a fpiegare il reme dei nazionali quan- 
to quello del Picente/ : Quello all’ incontto giullamente non conveniva alle 

cofe inanimate c perciò follituirono gli eleganti Latini l’altro dì Piceni//, con 
cui come vedemmo fi denominò fempre tutto ciò che era del Piceno, ma 
non i nazionali, ed il foloMcla tra tutti io trovo che quelli nazionali appel- 
lane Piceni dopo averli chiamati antecedentemente Picente/. 


§. II. 

Il tjcme di Picemitji non Ji contiene 

ai Piceni. 

Kche il nome di Picentini è ulitafo preflb i Latini Icrittori , e 
fpczialmcnte predo Strabene . Ma dobbiamo roi cautamente pro- 
cedere nell’ attribuire ai noflri un tal ncm.e che da loro certa- 
mente ricorebbe la origine , ma a loro proprirmentc rcn fi ap- 
partenne, febbenc Strabene lo attribuì Icrc rcrtro tgrirag'cnc. Nel- 
■ la diflertazione feconda (42) fi dide che dai Piceni derivarcro i Picentini na- 
zione che rellò collocata nella Campania tra ilSorrento e ilfiumeSilarolà nelle 
•fpiagge del mar Tirreno (43). Ma altri furono quelli, altrii noflri Piceni, come 
furono altri i Sabini, altri i Piceni, febbene i Piceni fodero derivati dai Sabini; 
Tra gli antichi fcrittori niuno, fc tolgafi Scrabonc, ha dato mai ai noflri il 

no- 



lib. S. e <7. iib. 9. cpift. II. Atb Q. Fiatr. 

lib. TI. cpifl. • • . . ' 

(il) Ce bcl'o ciril. lib. I. r I - 
(3<) Annal. lib. 3. ' • : . 

(37) Saty. 3. lib. », e Saty. 4. 
fjS] Saiy. II. ^ 


) 39 ) Ltb. ». Epygr. 44. 

(40) Epift. 5. 

(41) Lib. 14. cap. 3. 

(4s) Della origine dei Piceni 5. »f. 

(43) Vedi la diflertazione de' v»rj coefini del 
Piceno all' epoca it. $. j. 
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some éàEicfntiai , (e pure non l’aveflc ufato Cicerone una rolfa fola qual Ju 
minuti vo di Picrnut. Onde trovando noi prelfo di loro il Picottìni dobbiain^ 
l^ialmente intendere fotto tal nome non i noftri Piceni , ma i popoli Pi- 
centini della Campania. Vi furono i due dottilEmi Storici Catrou il Roviilè, i 
quali come dilfi altrove (44) attribuirono ai noftri Piceni tutto il tratto cIjj. 
il ellende lino al Silaro , e perciò quante volte hanno da ricordare, i noii.t 
Piceni Tempre li nomina Picentini ma come male effi C appolcro conerdt-n- 
do alla nazione una troppo larga mifura ; cosi malamente ancora da loro li 
chiamano gli antichi noftri maggiori col nome di Picentini quando tr.oviamo 
che i Picenti,^o Piceni furono dai Picentini diverii adatto, e diilinti. 

ARTICOLO SESTO. 

DEGLI AGGIUNTI DI SUBURBICARIO E DI AtiUONARIO 
FATTO AL NOME PICENO. 

: . : $1. : 

r Ne fu caufa la divtfione della prò- r 
vìncia perchh una fi dijìinguefj'e , 

; , _ dalì altra . , ' 

F u coftume de’ noftri antichi a feanfo di qualunque confulione il 
diftinguere con qualche aggiunto quelle città le quali avellerò ^uno 
fteftb nome portato . Per non allontanarci dalla regione abbia i .» 
Afcoli , Fermo , e Falerio odia Falerione. A tutte troviamo ag- 
giunto foventi volte il diftintivo del Piceno, come Afculum Picenum , Fir.e 7 :fn 
Picennm, Falerione Piceni cofa che delle altre città della ftefla provincia noi 
non leggiamo. Che intendevano efti dunque con quefto? Niente più che di^ 
llinguere l' Afcoli del Piceno dall’ Afcoli della Puglia (4$) e Fermo da qual- 
che altra che pure vi farà ftata , ma che noi noi fappiamo (46) come Fale- 
rio Piceno da Falerio della Tofeana. Cosi diftinguevano le città omonime del- 
la provincia da quelle else eCftevano in un'altra , ma fe in una ftefta nazio- 
ne fodero ftate, altro aggiunto folevan dare alle due città che avellerò portato un 
nome medefuno. Cupra, e. Pitino fieno refempio per noi che dai noftri con- 
fini non ci dilunghiamo . Due vene furono della prima nella regione, e due della 
fecon%. Le prime lì diftinfero coll’ aggiunto di marittima e di montana per- 
chè una era collocata lungo le fpiagge del mare tra il navale di Fermo , e 
di Truento nel fito che ora dicelì la Civita nel caftello di Marano del con* 

rado ! 

* f44) Kella cit. dilTcrtazioiie . . («<) Origiiii c antichità Fetmine patt. a- 

(4;) o.'ns Afcoli diSiCriano piccola città nella 4. <. C i . 

Capiun*ta licji vefrovod fuffi igineodiBcncreuto iv • « . . . .a 
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iado Fermano (47) e l’altra là nel Maflaccio di }efi nel coofine coll' Umbria 
(4S). Le altre due poi fi difiero Pitino Mergcnfe , e Pitino Pefaurenfe pren- 
deodo il cognome dal fito parimente dove l'orgevano (49). Fu tempo che 
anche il Piceno, prima confiderato come una regione qual era, o dal RubU' 
cono al Matrino , o pur daH'Efi al Matrino , non abbifogt^ava d' alcun ag- 
giunto nel nome per efier difiinto. Ma, rimafio in fine come in due par- 
ti divifo, una di efie pafsò a formare una provincia dell'Iralia, e l'altra una 
flelle regioni addette a Roma, /bbifognb pertanto d'un qualche aggiunto 
per cui una parte dall’altra fi dUlingucfie. Nella terza difiertazione ($o) in- 
dicammo le novità d* Adriano 1 ’ imperatore fui ripartimento dell’Italia afié- 
gnata a‘ conlblari , e poi dai fuccefiori ai giuridici (51). O fofac o no che 
da quella nuova ifiituzione 1’ Italia refiafle divifa come io tante provincie , 
ovvero cerne crede ilMaffel (ji) che ciò non fuccedefie fé non ai tempi dei 
più prefiimi a Coflantino, fe non anche fotto dì luì; è certo che da indi in 
poi il fifiema rimafe alterato e la nofira provìncia refiò divifa come in due 
parti una delle quali niuna relazione avea coll’altra, lo non entro a quelUo- 
oe (u i tempi decorfi tra Adriano , e Diocleziano. Dico foltanto che fotto 
quefi' ultimo ccminciaiolofmembramento perniciofo, che poi recò la toltale ro- 
vina all’impero (53) e rimafia a Maflìmiano Erculeo (54) l’ Italia, da quelli 
in prima e poi da Cofiantìno fi fecero tali ripartìmenti che non É può du- 
bitare die di una fola regione qual era fiata ' la nofira’ fe' ne formaflc- 
To due. Sette furono le provincie che nell’ Italia nofira fi fiabilirono. Dieci 
•ll’incoiftTo le rrgicni annefiè a Rcn.a. Tra le prim.e fu comprefo il Pice*. 

no 


(47) Vedi la mia Cupra inaritt. illultrata , le 
oRervaxioni critiche alle obbjczioni del Polido- 
fi , e le leilere apoloeetkhe in difclà di tal 
cliftrnu nella civita di Marano. 

(4t) Vedi la diflèrr. del P. Mauro Sarti. De 
ftifra montana tire Maflatio. 

t49j divieti re' tuoi marmi Pefareli p. (i. e 
•7. dove ftabilifce il liio di Pitino Mergcnfe 
prelTo a Macerata Feltri falle vette «li un colle 
detto Perfena , cenfetTando all’ intonilo l’inccr- 
Ceua (icirallro Pitino Pifaurenfe così detto dal 
Cume Pifauro nelle cui fporde doveva eflere, fe 
mre non fu preflb a Saffo Corbario dove ^li 
detto che fi vedevano ruderi cd antichità 
iiillc vicinanze del Pifauro . 

(jo) Dei vari coniini del Piceno epoca?. Jf.i. 
(51) 1 giuridici furono a un di preifo come ■ 
confolari . Ne fu l’ autore M. Aurelio. Vedi la 
cit. dillériazione nel cìl. luogo . 

(ji) Mafici Ver. illuflr. lib. 7.' 

(5}) Non (i può dubitare che una delle caufe 
della rovina dell’ impero Romano folTe i vari 
partiti per la elezione dell’ imperatore ; ma aifai 
piu il ripartimento che ne fu fatto da Diocle. 
piane , . o quando ci chiamò come a pane Maf. 
Cmiano Erculee, o quando refofi e per gli anni, 
c pcc la faluie inabile al governo ù fèn poeta- 


re circa a ]. miglia lontano da NieMnedia-, cA 
ivi in vifta della cotte, e «kll’ armata elefle ai 
impcraiarì due divei£ foggetti Coftaino Ooro ; 
e &vero, Maflìmiano, dìchiaianda Cefari Seve- 
ro , e M; filmino da cui poi ne vennero quelle 
diviiioni lì pregiudizievoli al confervamento dell’ 
impero, e della fua pce. 

O4) Afeefo all’apice deH’impcro Diocleziano 
dopo la morte violenta data a Numcriano da 
Apro fuo fnocero prefetto del pretorio accifia 
poi dal medeiimo Diocleziano per vendicare il 
trad-mcnlo fitto all' infelice predccefibre dopo di 
avelli ricuperata l’Italia prima di partirne per 
ternate in oriente a riparare ai mali che fi fu- 
friiavano dai malcontenti la lilafciò alla candì 
Mi ifmiano detto Erculeo uno de’ fnoi più inti- 
mi smici nato nella Pannonia , e che in fitti 
d'arme fi aveva acquifiato del rodrito dichiaran- 
dolo prima Cefare , e poi Aagufio c compagno 
neU'impero. Si renne quelli non folo dell’Ita» 
lia ma dell’ Africa , delle Spagne , e di cotta la 
parte occidentale dell’impero il governo per lo 
fpazio di venti anni foggiomando in Milano , 
ma poi lo dimife fponcaneamente nel giorno 
fieflb in cui lo rinuniiò il fuo, bcncfioMiùflim* 
amko Oiocleiiano. 
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no Tranjejìiio , per così dirlo. Tra le feconde tjuefto di qui dall’Eti. Qjeila 
doveva obbedire al Vicario di Roma (55). Q__iella ad un particolar niagi- 
ftrato o giudice che vogliam dire chiamato col nome di correttore , o di 
prcfidc o altro che fbife. Riparcimento durato per qualche tempo, perchè Tap- 
piamo (56) che avendo Valentiniano (57) 'ordinato al prefetto del pretorio 
(58) di promulgare una legge vuole che quella lia per tutta l’Italia , e le 
regioni urhicarie. Or quale è ella T Italia’ fe non le provincié di Veneria , 
Emilia, Liguria, Flaminia j AlpiCozie, Rezia prima. Rezia feconda , e ’l Pice- 
no di là dall’ Cd? E !e regioni urbicaric non furono colla Tofcaha, Umbria' 
Campania, Sicil'a , Puglia, Calabria, Lucania, i Bru/.i, la Sardegna, Valeria, 
5l Sannio, la Corlìca con quella parte di Piceno che dall' Eli li eftende fino 
al Mattino? Il lillema politico d’ ambedue era all’atto diverfo , ed una piìl 
che un’ altra Ibggiaceva a tributi c ad iinpolle che fi dovevano pagare all’ im- 
pefadore (59) • Che dovcv'ali fare adunque per dilllnguere i due Piceni? Nè 
più ne meno di quello che i piii antichi avevano fatto per dillinguere le cit- 
tà omonime , imponendo come lì è detto o a ciafeuna , o ad una di loro un 
nuovo nome , o per 'meglio dire aggiungendone uno all’antico , e così.cono- 
Iccre di quali delle due regioni 'li deve intendere. In fatti cosi li fece, e la 
parte .Trrta/iywir, fc così li "puì) dire, fu denom nata , c quella che 

fi potrebbe chiamare Cifefina • perchè di quà dall’ Eli , fu detta Piceno fai- 
h::rbUarìo , Di tali novità non occorre promoverne alcun dubbiò, perchè lo 
Lipidi, e ‘gli fcrittori ce ne' allicurano generalmente. Solo è da vedere il ve- 
ro le ufo di quelli aggiunti, e perchè quelli piuttofto fi delTcro a quelle due par- 
tì Picene che altri . 


• D 


§. II. . 


* (u 3 li Vicario • di R vyi I fri il VfeaVio del 
preR-tio del pretorio, e <i dnTerciiii de^I' altri 
▼icari delle provincle aveva la propria a'urùdi- 
zionc. Qjti'jj! aunnt r’:'i frae- 

torio propri, mi hahnt ì.i irdiShnTiu datam fcili- 
aet a priacipt , Is» vk: j'::r t jiiHiu n far prae- 
feBi prai'torh, Ì3’ milii.iri hiiiru, u; CiiJijhnrt 
èflinik. il fornfs a Vicarii ur'jii itomif , aiiBÌ- 
•Nti» nt- vidtantar tjft priva.';, iy pi%aai. Cujtc. 
Tom. le.Tit. 58. in lib.^. prioria CoJ. Julliniani. 

(s6J C. Th. lì per o itept. lib. t. 

(fjì SuccefTe nell’ imirro a Gioviaiio eiettori 
diirei'ereiti . Provenne dilli l’annoni.i. Cbianó 
a pute nrir imi.TO Vole.'ue fio frirello , cdopo 
varie imprcle idinno della Tr i;i 1 ,Je’ SifToni , de’ 
Parti mori dichianndo A'ig illoG'izi-ino fuo fi- 
gliuolo. De, ani imoeridori, c d' amo verarll fra 
I buoni fe Valente non avclTe fernito 1’ ercfia 
de. 4 li Arimi. 

(j<) Il p.-efetto del pretorio a’ te.npi desìi 
imperado.'ì Rommi fi diceva quegli c'ie conin- 
dava, c p.efcJeva ai folditi pretoriani ch'era , 
diremo noi, il corpo di quardiide’riiiiieriJori 
Dopo il principe era il primo a comnJire , e 
ùeil i di lui fcntcnzi non v' era appelluione fe 
■on coL mezzo di una fiipplica al prioeipe , e 


come dice il Cujaceo Tom. r. de off. prati, prat- 
tor. tir. \i. praeter Jeuae ir vkarium ejus iiullns 
maiiflratut btbet plenHIiniun ìm^erium merum . 

(jj) Baffi leggere le ftorie di quei tempi per 
fapere a quali gravezze dovevano foggiacere le 
provincié d' allora. Per quanto forteto ftate fon- 
libili primi dell' impero di D odeziano , quelle 
che fi accrebbero da M(rtìmi.inb , cui co.nc fi 
diiTc era {lata rilafciata l' Italia , arrivarono jiir 
eccelTo . Si rifletta a quello folo che gritali.ini , 
avvezzi a godere dei vantigli che folevan loro 
recare le contribuzioni dcgl'elleri, certatc quelle 
furono obbligati a fupplire alla mancanza per 
lina pirtc , e per l’altra a pagir tanto che bi- 
(lafle non folo al manteniinenro delle guardie 
co'ne in addietro, ma di numerofe milizie , da 
che nc renne anche il diffurbo nella coltivazio- 
ne delle cimpigne . Aecfefcmte poi a dismilu.-i 
tili gravezze, lotto Severa furono tinto intolle- 
rabili che molti Itiliini fi rifuggirono nelle 
Gallie fiotto il placidiifino ed ottima go- 
verno di Callinto , per cui colpi la povera 
Itilti ebbe a fiaTerÌpe tin:e in>iu(lizie , c tante 
angirìe, giicch: a lui fipettandjne il governo lo 
dunifu all’ empia Severa. ^ 
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$. II; 

Si /piega perché il Piceno fi dicej/e 

Annonario , e Suburbicario , 

» * 

E Lia è cofa notiflima che fotto i Romani imperadori quando per 
un titolo, quando per un altro 1’ Italia tutta renalTc gravatìlTtma 
d’ impofte e tributi. In addietro queAo pefo era toccato alle fo> 
le provinciei ma ridotta 1’ Italia pure a norma di tante proviti* 
eie nemmen eda potò efentarli dal grave incarico delle gabelle. Appena fu 
fatta la fatale divifione dell' impero da Diocleziano che nuovi aggrav) fi ag- 
giunièro alle provincie. Chi fu tafiata ne' foldi, e chi nelle robe, e chi an- 
che negli uni , e nelle altre. Le magnificenze di quell’ imperadori, le gran- 
dezze , gli ifarzi , fc non anche lo tlbgo de' vizj fi doveva pagare a carico 
delle provincie, e molto più il mantenimento delle truppe in arme nccefia- 
fie a refiftere a chi contraflava il diritto all’ impero (6o). 

Ferace di frumento, di vino, di olio, e di frutta tutto infieme il Pi- 
ceno, e fpezialmente in quella parte che refla di là dall' £fi, tra le altre 
ùnpofle che a noi non fono cote, fu taflàto cella fcinminiflrazìone dell'an- 
nona o per r imperadore, o pure per mantenere nelle provincie gli eferciti. 
Da quefto avvenne che gli fi aggiungersc il diflintivo di annonario ab annona 
che era obbligato a fomminiflrare . ^tto nome di annona fi comprendeva 
non folo il grano, ed ogni qualunque lotta di fromento, ma anche il vino, 
olio, carne, e file, come avverte il Cnjacco (6i). Se in tutti quelli generi 
infieme O In alcuni folamcnte fblTe taflàto allora quella porzione dì Piceno noi 
non lo polliamo fapere ; ma o in tutti , o in parte egli è certo che In quelli ge- 
neri contribuiva , ficcome di tutti poteva ab^ndare per 1' ottima indole o 
natura de' fuoi terreni. Quella parte all* incontro che noi abitiamo rellata 
fotto la dipendenza di Roma , e del fuo Vicario veniva a dirfi Urbicaria per- 
chè fub urbt 11 cui Vicario le comandava, e con quelle ofl'ervazionì refla con- 
chi u lo il prelénte ragionamento . Nel feguente poi tornerà di bel nuovo il dilcor- 
fo fu quella dìvilione di cui lì è parlato in quell' ultimo articolo, fuU’efiune 
che dovrem fare delle metropoli di ambedue quelle provincie. 


f(o) Per quanto rofléro fatali al decadimento 
dell' impero Romano nei tempi che precedettero 
Diocleziano le difcordie. t le ptetennoni aU’im- 
wro niente hanno a che ùre con quelle che 
IncccITcfO ne' tempi fuoi , e che fegoirono dopo 
lui . La dìvilione dell'impero in due diverlì fog> 
ceni , la creazione di due Cefari oltre ai due 
Augufli che comandavano , il difordlne nella 
fuccefliooe, i vizi, le iogiullizic degli llciGmal. 


vaggj imperatori erano tutte cofe che pr^cria. 
van loro dei molti nemici interni da cui dove, 
vano rimaner Tempie guardati; oltre che etano 
obbligati a portate le armi quando contro un 
popolo quando contro di un altro di quelli che 
non volevano foggiacere al di loro coman- 
do . E>i ecco una inevitabile neceffiti di mantener 
femprc Mn armi dei grofli eferciti in molte parti. 
<(i) ]'oni.i;.C0nieot. ad lib.io.Cod.Ju(l.Tic. i(- 
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Hìs ergo nec metas rerum \ nec tempora 
porto : 

Imperium Jìrte fine dedì, 

Virgilius Aeneid. lib, iJ 
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DISSjERTAEIOUE, SESTA-x<--. 
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Tkbu.ito quefto trano che no! preftaramente abitiamo per 
una provincia ora pih eHefa ed ora meno, ora conati’ 
nome chiamata, ed ora con un' altro dobbiamo ricer- 
carne la capitale. Avere in ogni provincia una città che’ 
fia «Mne il centro del commercio di tutti i popoli , la 
fede dei tribunali e de' prefidj , la norma infomma e 
l'efèmpjo di tutte le altre fembra che lia Hata una co- 
muniflima ufanza preflfo quali tutte le genti. Per non 
confondere le cofe fin da principio dobbiamo delle HelTe 
metropoli premettere una neceflarìa dìllinzioae. Altre 
fono le metropoli regionarie, e nazionali: Altre quelle ohe li dicono di go- 

verna e di reggimento . Le prime poHono eflers di governo inlieme , 
o fia di reggimento, ma devono entrare nei limici geografici della provincia. 
Le feconde potranno elfer metropoli in ordine alla foprìntendenza , ma geo- 
graficamente confiderate pofibno clTcre anche fuori dei limici della nazione. 

Pof. 
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i6‘ DELLE METROPOLI 

Porta una cosi fatta geniale notizia , per venire all' intento dobbiam diftin- 
guerc tempi da tempi , e ripartirli riipctto ai Piceni in tre epoche. Sia la 
prima della lua fondazione ed origine fino alla venuta dei Sabini. Sarà la 
ieconda dai ftmpi dei Sabini f.no alla guerra dei Romani con loro. La ter- 
za. finalmente farà dalla^giiefra Picena coi Ronfani fino alla decadenza dell' 
impero Romano. Cosi làccndo Vcneìiio più facilmente' a capo di quel che 
lìcerchiamo. - , 

* ■ /V « * • * 

E P p C A P;R I M 'A. ■ 

V 

IDEA GENERALE DELLE METROPOLI.. SI CERCA QUA- 
\ , XE FOSSE LA PIU’ ANTICA; 


Gli antichi intendevano per metropoli 
'1a‘':^città' ni agfforey delle altre \ \né ' 
.-.quefia^woeva ’jopra delle altre * 

•' ^ ^ alcun comando:- 

- ^ 

^tJp,*X'.cl»iatifliiiio' Selpionci^afièi fingolare ornamento della lettcratnra fa- 
rà la feorta principalirtima di querto ragionamento. Dietro i di lui 
M giurtirtlmi infegnamenti anderò avanzandomi nelle ricerche fullc di- 
^ verfe metropoli dql Piceno Ogn/ faefe, dice egli (i) fmpre a- 
vuto un maggior ìuogit^ ogni regione kna ^ctttà più grande, ogni nazione ema più 
famoja delle altre , più popolata , e più ricca . In quefta fi tencoa per lo più 
da quel popolo il eomun configlio , in , quefla fi ragunavano per trattare degli af- 
fari alle loro repubblìcbe , e comunanze fpet tanti, in quefie furono gli edifici 
fiù fplendidi , e ft .celebrarono gii fpettacoìi più jentuefi , a quefie faceva capo 
il commercio mercantile e . il concorfo , e di quefie intendevano i geografi , gli 
fiorici , e gli altri fcrittori , e nòn meno le medaglie ed i monumenti quando 
nominano capitali e metropoli . Or tali erano le metropoli degli antichi, c di 
erte io intendo di favellare. Ed in vero per qual altro motivo sì lungamente tra', 
di loro contefero certe città degli antichi, le non per un tale diritto mctroporui-< 
co, concorteodp varie città ad ufurparfi fcambievolmente il primato ? Nico*- 

. . • ' . ' media J 

(i) Vetan. illufir. part, t. cip, vm. 
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DEL PICENO 27 

media e Nicea nella Bittinia (2) il fappiamo da Dione Criroflomo quanto 
acramente dirpucalTero. Scrabone ci rende incefi delle gare di Tiro e di SW 
done nella Tracia (j). In Arillide leggiamo le guerre diEfefo, Pergamo, e 
Smirne nell’ Afta. £ il contrailo delle undici citià dell' Alia accaduto focto 
Tiberio (4) non ci fa rollo conoscere che per metropoli s’intendeva quella 
città che era delle altre più famol'a, piu grande, più popolata, più ricca, e 
non già quella che fovraltava pel reggimento dei magillrati , o perchè vi 
aveva llanza il fovrano, il re, o il capo che folle? Se ciò folTe (lato, inva- 
no farebbefi concefo ; perchè fe la fede del fovrano dipendeva dal principe , il 
principe avrebbe colto decifo della concroverlia metropolitica col definire a 
quale delle città a lui folTc piaciuto di compartire 1’ onore di fua permanen- 
za. DilTe Arillide molto bene alla città Aliatiche: Noi contTiiftiamo per uif 

ombra-, e a Nicomedia Dione: Il contrafto è di nome (5). Laddove un’om- 
bra nè un nome farebbe llato lo (labile foggiorno di un prefide , di un prin- 
cipe , d’un fovrano , d’un che governa , per cui può fubito muta faccia lo 
(lato di una città. Ne abbiamo noi medefimi mille efempj nelle (lefiTe città 
Italiche, alle quali mancando al prelente la relidenza del principe che prima 
avevano, pollo al confronto lo llato prefente con quello che fu , fembrano non 
più città, ma appena uno fcheletro di città in paragone di quello che furo- 
no. E per non ulcire dalla provincia, che non era Urbino (6) , che non 
era Camerino (7) ai tempi de’ duchi? Sono è vero ambedue anche al prefente 
città rifpettabili e conte ' ma la loro popolazione , il commercio , il loro 
fiorire nulla ha di confronto collo (lato di quei fecoli in cui come in pro- 
pria fede ricettavano il principe , o duca che folTe. Ma niente più vale a 
metterci al giorno di tal verità , ed a farci comprendere che per metropoli 
intendelTero i nollri antichi una città delle altre più grande , una città più 
ornata , e di commercio maggiore , quanto ciò che d> Giufllniano racconta 

Procopio. Volle quello celebre imperadore che nel luogo dov’era il picciol 

callello di Mocefo nella Cappadocia fabbricarvi una città, e tanto la feppe in- 
grandire ed abbellire che le fece ottenere il titolo di metropoli ; c Procopio 

foggiunge: Coti chiamano i Romani la prima città della gente. ‘ 

D 5. II. 


(i) La Bittinia (ù provincia dell' Alia minore. 
Appartenne a Nicomede detto Filopatore come 
lirliuolo di quel Nicomede che dopo l'uccifìone 
di Prufa Tuo pidrc era (lato cacciato dal regno 
d.1 Mitridate, ma dal valorofo Siila rintronizza- 
tovi il detto Filipaore , quelli per gratitudine 
morendo pochi anni dopo , e precifame.ite fatto 
il confolato di Ottavio e di Cotta lo lifciò al 
popolo Romano die lo ridurfe in provincia . 

(t) Tracia antica provincia di Europa vicino 
al Ponto Eudino. ' . 

(4I Tiberio Celare fu il terzo degl'impgrado. 
ri Romani fucceduto ad Ottaviana , ma dilTimi. 
le adatto da lui , elTendo (lato Culla metk e fui 
fine del governo crudele, avaro, difonedo. 

{}) Autore allegata dal camendato Miffiri co- 
me anche i precedenti de' quali non (i é rirhia. 
awta aleuta cicatione potcndofi Rare ficutamen. 


te alla lède di sì gniad'uomo, come il Milfei. 

(S) Cittì in cui una volta ebbero relidenza i 
Duchi e fpeiiilmente quelli della Ruvere. An- 
che oggi e capitale del Prelìd’to. Se ne ne do- 
ari altrove piò pi nicol armenti; pirlare. 

(7) Camerino della cui nobiltì fono (latocon- 
tro ogni merito deconto a pieniffi ni voti di 
quei gentililTimi cavalieri pochi giarni imi inzi 
che andilTc Cotto 1 tothi qaedi d'if it iznne , 
e che og'i debbo quii pitrn ippcihre ; Came- 
rino io dilli (il capitale d'un' altro d<i' co anti- 
co e confi ler ibile . I Varani vi fi laan-giiaro a a 
gran tempo come duchi. Nella (lotia d'ile • 
zecche , che ori (i viene da me t iTcìida d 
iilinzi del chiarilfi no Signor Civ. Gn linron'O 
Zinnetti di Bologna dirò ciò che fi deve degli 
aatkhi e mi Cuoi pregi. 
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Ancotja fu m quei primi tempi la me* 
tropoli della provincia . 

C K Ra che colla feorta dell' immortale Maflei , del cui Audio e della 
^ cui erudizione ho profittato nel precedente §. e Alila cui fede ho 
^ io citato autori e fatti Aorici fenza la briga di rifcontrarli , abbìa- 
' mo avuto una chiarìAima idea delle metropoli, poAiamo innoltrarci 
a cercare quali foAero nella provincia. Se parliamo delle antichiffime , e di 
quelle che precederono l'arrivo dei Sabini, io Aimo che fefle Ancona. Non 
abbiamo certamente una chiariflìma teAimonianza di fcrittore che lo aAermi, 
ma abbiamo una congettura fortiAima tratta da Scilace , della cui antichità 
ho fovente parlato (8). Deferivendo qucAi tra gliUmbri i noAri Neo-Piceni, 
rammentavi la fola città di Ancona coi tempjo di Diomede (9) nume tutela- 
re di cAa. 

La combinazione del culto di Diomede era un* altro motivo da Angola- 
rizzar la città e coAituirla metropoli, chiamandovi maggior concorfo , e per- 
ciò fe ne accrefeeva la popolazione , e colla popolazione il commercio . Ed 
in vero fc per metropoli fi debbono intendere non già le città di reggimen- 
to, ma le piò magnifiche e fontuofe , quelle che fono piò a portata al com- 
mercio, quelle in cui potevano le genti concorrere a farvi le loro comunan- 
ze , non poAono sfuggire dalla cognizione di un geografo fubito che a qucAi 
£a nota la regione di cui la città fu capitale. 

La regione noAra comprefa tra la Daunia e 1' Etruria (io) fu beniAì- 
mo conofeiuta da Scilace. Di tale provincia ricorda egli una fola città , e 
queAa fu Ancona. Dunque non fi puote mettere in dubbio che Ancona- A>A 
fc la capitale , oAia la metropoli . 

E che in fatti fi può opporre a qucAo mio fentimento? Forfè 1' anti- 
chità della origine? Ma fe nella prima diAertazione (ii) io provai chiara- 
mente e col paAo di Scilace , e colle antiche medaglie che abbiamo dì eAa 
città , che la fua origine è antica quanto è antico 1' arrivo dei primi popo- 
latori in qucAe contrade, che più fi dubita per aAerire che poAa da prima 

quali 


(S) Vedi la dilTcrt. i. de' primi abitatori del 

Pici-MO 5. VI. 

(9) Gli antiebi uf irono di annoverare tra i 
Dei anche gli Ero- fc gnalati per le loro vloriofe 
azioni , tra i quali fì conta il Greco Diomede 
laDimcutato da Omero , cui gli Anconitani creC- 


fero negli antirhiflìmi tempi ricorditi da Scilace 
un tempio pe’ benefizi da lui ottenuti. 

(10) Così la comprende Scilace come vedem- 
mo nella differt. 4. 

(11) Diflcrt. I. $. VI. 
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, DEL PICEKO. , 

^uafi nel cuore, dirò così, del tratto maritrimo (rz)che correva daMatrino 
al Rubicone ne divenire metropoli , che vale a dire la città piìt co'picua e‘ 
più fontuofa. Cambiate col tempo le cofe, 'e per la rirtrcttcicà dèi limiti 
accaduta dalla parte fcttcntrionale per T arrivo de’ Tofehi , e poi dei Calli , 
« per la Ibpravvenienza di nuova gente, quale fu la Sabina (tj), doveva an- 
cora cambiarli il fiftema neU’ordiae metropolitico della città, perchè per o-'" 
^era dei nuovi ofpici poteva beniUimo forgerne un’altra maggiore,"' più po-' 
folata, e più opportuna dell’, altra al bifogno ed alle circoftanue dei regionarj.' 

‘ « III. ‘ 

Metropoli in certo modo erano anche, le 
città principali dei tre territori 
V driano , P retaci ano , e Pa/mefe', 



Uantunque io abbia cercato di foftenefe che gli Adriani, Preti*» 
ziani, è Palmefi non foffero .popoli diverli dal Piceni o dai prc- 
decelTori di elft, ma come una parte- del tutto , a quella gulr 
fa che a giorni noftri lo ^ato di Fermo per efempio , quello 
di Afeon , e di Camerino non formano una provincia diverfa 
dalla Picena , odia dalla Marca Anconitana , ma tutti inCe.me concorrono a 
ftabilire 1’ intera provincia , cori eflendofi ih certo modo particolare dilìinti 
nel Piceno edi popoli farà non difearo il fapere che le città principali di 
ciafuno di efTì erano come tante altre metropoli dei refpc'ttivi loro territorj 
jcome <^i lo è Fermp del fuo contado , Afcoli del Tuo , e Camerino egual- 
mente. Adria fu fenza meno capitale dell’agro Adriano , e Io fappiamo in 
maniera’ da non dubitarne. Ma quale fi fbffe dell’agro Pretuziano, e Palmc- 
fe oggi affatto s’ ignori. Dtd primo potrebbefi credere Interemni* , oggi Te- 
ramo (14), e del fecondo una qualche città antica 'difirutta da cui non è im- 
probabile che fi folTe rifabbricata Fermo , come difìTi nella Cupra' marittima 
Ós), fe pure non fi volclfe dire che fofle la città d’ A fedii ^anteriore , fecon- 
do che io credo , all’ arrivo dei Sabini , come feci ofTcfVare nelle note alla 
^fiertazione feconda (l'S) . Se dentro 11 diflrecto*di efii tre agri forgeva qual- 

E i phe 


(i*) Cliiunqne è pntico della (ìtaizione di (14I Ciitk antica iien molta grande nel re- 
Uncona pné comprendere fé io dica a ragione gno di Napoli nell’ Abruzzo ulteriore. Ha il 
che é pofta nel cuore del tratto marittimo che tuo Vefeovo (oggetto immediauniente alla S. 
corre Ir* il Murino o lia il Piomba, e'I Rubi- Sede. 

cone, oggi Pmmicino; fpeziatmeaM pelcommo- (-1;) Cupra marittinu iltultr. par. i. cap. »i' 
deivfuo porto. ' ', $• 3- 

(idlaTcdi la difett» (écooda. , ' (if) Vedi il axi. n. ii. 
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30 delle METROPOLI 

che altra città, coinè lenza meno doveva eflervi, perchè ciafeuno di elfi tre 
territorj abbracciava una ben larga eflenCone , e molto tratto occupava della 
regione , clTe' città capitali e metropoli avevano fu di ciafeuna la maggiorai 
ca, e là convenivano gli abitanti dèlie altre o pel commercio, o per le fede, 
o per r ^cmblee che avranno tenuto ; parendo iquali incredibile che in una' 
nazione , efìefa come la nollra’dal Mattino al Rubicone, la fola Ancona vi 
folTc qual metropoli e capitale. 

t I 

EPOCA SECONDA. 

MEIROPOU PICENE DOPO LA VENUTA DEI SABINI. 

$. I. . 

Sì premette come 'fi debbano intendere 
due metropoli fe fi trovajfero rammen- 
tate in una fiejfa provincia per 
ef eluder e. la confufione che 
• nafice quando fe ne trova • 
più d una in un tempo. 

¥ 

S U* Lta è cofa non tanto rara prelTo gli antichi fcrittori il trovare, 
j memoria di più <f una metropoli in una llcffa pro-.'incifi. Leggia- 
V .mo infatti in Valerio Madìmo (17) che ddrE:ru:iu Boiicna (18) 
t 2 ^ fa capitalé, ed in Plutarco che foffe Vejo (19). Di ^'iù Stefano 
vuole Cortona fio); e Livio non folo Cortona, ma rcrLgla(ii), 
ed Arezzo (iz). Così 'al decimo libro: Trei vaiidifflmat uriet Liri.n-e capila 
VnlJìnii t Ptrujìa , Aretium. All'incontro nel nono efclufe Eoifena, e Aabilì 

« * 
Tutte le regueptì autoiiti fono citate dal ce alle anni Romane. Finalmente fu efpugnata 
comcndato Maffei nella lua Verona illuftr. lib. da Cammilo. 

fart. i. fui. t»iii 97a. . (>oJ Antica città della Tofeana che conferva 

(it) Bollena terra fui patriiHonio di S. Pietro oggi pure l'antiro nome. Il fuo Vefeovo è fit 
prelTo il lago detto diBolfena dal fno nome Fu frap.anco di quello di Firenze. Ha una celebre 
un tempo una città rirpettabiliffima ed unadelle accademia per cui fi renda piti celebre. Fu una 
a. Lucomonie degli Etmrclii detta V^fniuta. delle dodici principali dcirÉcniria. ' ' 

09) Una delle più antiche città dell'Italia e [ai) Florida e bella città dello flato Pontili-' 
delle pili cclcbii per la huiga refiflenaa che ft- dio oetl’ Umbria . Ha unJvetTità e il VefeovP' 

to$. 
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pluttoJfo Cortona: Itaquc a Perufia, & Cortona, & Atctìo , quae ferme capi~ 
ta Etrttriae ea temperate trant , legati pacem foedufque ab Romani/ petente/ 
ntducia/ in triginta anno/ impetrarunt . Plinio parla dei tempi Tuoi-, e ne' Vo- 
conz) (aj) ftabillicc due capitali come fi anche L. Floro rifpetto alla Numi- 
dia (24). Or come s'hanno da intendere quelli luoghi per elcludere la con- 
traddizione ? In niuh' altra guìfa io liimo che colla debita dillinzione de’ tem- 
pi, e quando quella pnecillone non vaglia potremo ricorrere alla fuddivillone 
delle grandi provincìe in altre minori, e a quelle alTegnando una metropoli, 
come abbiamo fatto' pih fopra coi tre tcrritorj Adriano , Pretuziano, e Pai- 
tnefe. Finalmjtire potremo dire che in una ftfelTa provincia elTehdovi piìt 
d'una città fplendida , illuflre , popolofa, c di commercio tra di loro gareg- 
gialTero per la‘ preminenza come li dilTe pih fopra aver fatto le città della 
Grecia. Polle quelle cognizioni palliamo a vedere fe nel Piceno vi folle al- 
cun’ altra metropoli. 


5. IL. 

AfcùU fu Ja metropoli del Piceno' . ‘ 
dopo la venuta dei Sabini , 

A Ncoha come vedemmo fu la metropoli ideila regione ne* tempi 
pih antichi, o come vogliam dire nei tempi più ofeurj anteriori 
alla origine dei Piceni. Floro (15) all’ incontro parlando di elli 
I Piceni Ibttomclfi dalle armi Romane attrlbnUte ad AfColi quell’ 
onore : Domiti bine Picente/ , & caput genti/ Afculum . Or co- 
me vanno le oofe.> Eccone la chiarilG/na fpiegaz'ohe. Ancona fu h metro- 
poli finché la regione li tenne dai Siculi, dai Libami, dagli Umbri. AfcoIi 
poi lo fu fotto i Sabini. Tenendo i primi la regione era ben giallo che la 
metropoli foffe nel centro ,• affinchè rimanelTe. più a portata pel commodo 
della intera popolazione. Venuti i Sabini, e limitatili di qua dall' Eli, Anco- 
na non poteva eflcr più opportuna , come in addietro alle indigenze della re- 
gione, ed i Sabini che li llabilirono in prima tra il Truento e 1’ Eli , c poi 
fi dilatarono fino al Mattino (z6) altra metropoli dovevano riconofeere. Io 

non 

fo^jetto immediatamente alla S. Sede, ed é ca- 
pitale dello Itaca detto Petu ’lno. Si ateend; dai 
dotti con impax enti la lloria di si antica e 
nobil cittì intorno a cui Ita Urorando il chiara 
Sig. Annibale Mireotti, da cui n' è Hata pto- 
nelfa cola maniièllo p'oSna 1' editiate. 

(11) Una delle principali della Tofeana c, 
dette pid antiche, contandoli quella pure tra le 
t». degli Etiulcfii. Il fuo VclcoTO ha il privi- 


a 

legio del pallio, ed è principe del S. R. I. F,‘ 
celebre quella città per aver prodotto molcilltmi 
valentuomini . 

[a;) Popoli della Gallia tranfalpina. 

(14) Celebre ptoviocia delf Alinea. Vedi Pli- 
nio lib. ■}. cap . g. a ' } 

(la) Lib. t. cap. ly. . 

(if) Vedi U dilTeftaziooe tena all’ epoca 4> 

$. II. 
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•on fo fe dopo l’arrivo ne coAìtullicro alcuna dlvcrfa da Ancona j e da Alco- 
li ; ma fo quedo foto che AfcoU fi reputava per tale nel quinto fecolo di 
Homa.(2 7) e Floro è troppo chiaro in fe flelfo. Afcoli fu la prima città ii» 
cui capitarono gli cfiliati Sabini vencV^ in quede campagne (i 8). Predo ad 
Afcoli fi confortarono per gli ottimi augurj che prefero dal Picchio (29). In 
Afcoli probabiliffimamente efii trovarono compafiione , ^ ricetto . Afcoli, 
ere d’ una fituazione. troppo vamaggiofa ai difegni del popol Piceno dicendo- 
ne Strabene (30)^ I» medi terrene» eji /ifculum Pitenum^ locus , i» quo maenia 
fondita, natura munitijjìmut , (j montiumcinfhis jugis exercitiiut inacerffit , hfeo- 
li finalmente era poda nel oeUtro delle loro polTidenze, cdciloroacquidi(3i> 
In Alcoli adunque dovevano efli fidare più che altrove la città capitale coll' 
ingrandirla , collo introdurvi fuperdizioni di teinpj , collo adunarvifi nelle coa- 
greghe, e col fard di Afcoli un oggetto di loro città principale. 

So che alcuni vorrebbero negare ad Afcoli una lai preminenza; cfpiega- 
le quel caput genti/ con dire che A fedi fqde non già la metropoli , e 1 * 
capitale , ma l’ aurrice della follevazioDe , e della ribellione dei Piceni contro 
à Romani. Ma troppa violenza al creder mio foffrirebbe quel caput genti* 
cosi interpretato. Che v’ha in vero di più naturale, e di più chiaro quanta 
r intendere per capitale, e per metropoli d’ una provincia , quella città , del 
cui popolo favellandufi', fi dichiari caput genti/} In altra guifafarebbefi efprcf- 
fo Floro , fe avede voluto intendere che Afcoli fode non la capitale , ms 
Fauftice della ribellione. Il che per altro dalla efpredione non refia efclufb 
che ad un medefimo tempo fi può riferire ad ambedue le cole, perchè ai^ 
bedue può efprimere , ma lenza mai elclu^re il giure metropolitico. 

! ■ 



t» j) 1 b t»l ftcolo tmade It gorm dei R*. fj») firth riè. r.' 

•<*ni coi Piceni al qaal propoGto parUFlora di (;i) Se fì confidenti)* i Mnftli dei Keetié 
Afcoli come dì capitale. dalì'Efi al Matrìoo, d troppo cbiai* di* Aie»' 

(il) Vedi l>diireit. ib *1 (. sxi« li folk nel cuoce della provincia» 

(*f) -iri f «11. ^ 
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Smìgaglìa fu metropoli deU agro ' . 
Gallico quando Afe oli era 

del Piceno. • 

Ebbene le parti della regione Che reftano di là daH’Efi foffero affat- 
to efclufe dal Piceno e dall' Italia (Iella , allorquando in fiore eflen- 
do il Piceno n’eraAfcoli la metropoli; ciò non oilante le noi rincrac- 
ccremo anche di quello popolo la capitale non ariderem lontani dal 
nollro propofito, giacché parlafi di un tratto che innanzi era (lato compreso 
colla nollra regione, e ne’fecoli pofteriori (imilmente vi fu' inclulbf j 2) . Ma 
non è diffìcile il venire a capo delle noftre ricerche, fubito che (i làppiaaver 
ivi i Galli Senoni fondata una città qual fu Sìnigaglia , cui impoléro un noa 
me a quello che elTi portavano il piò che fi folle corrii^udeme . Dille per- 
ciò Silio Italico (ji). 



Qua Sena reliSìum ,■ 

■r Gallorum e populìt traxit per faeeula nomea'. 

y é 

Altre città veramente vi furono in quel tratto di paele che avevano un* 
ampia eftenfione, città fbndatc dai Siculi e da loro abitate , e dai Liburni, 
e dagli Etrufehi ; ma vollero i Galli non oflante , o per fortificarG contro i 
confinanti Piceni , o per aver comodo di piò facilirteotc cllendcrii v*Wb le 
loro campagne, vollero dilli eoftruire una nuova città “'e rcnderfeU come 
capitale e metropoli di quelle loro polTidenze. 

.Sena fu il nome primitivo che a lei impofero prefo forfè da Sene città 
delle Gallie capitale del Scnonefe donde erano provenuti . E quello nome die- 
rono anche a quel fiume che la bagna verfo fettentrione detto Sena in quei 
tempi ed oggi Cefano (34). Collume egli è quello che da altri popoli anco- 
ra noi troviamo oflervato. Cacciati o partiti da una regione, ad una città ~ 
piò che ad un’altra attaccati di quelle che partendo abbandonavamo o pei gli 
agj che v’ erano, o per un tratto di fuperllizione ; a fine dì conl'ervame vi- 
va la memoria, quantunque allenti, le ne coftruivano un’altra col nome me* 

de- ' 


Vedi U dilTcrt. III. all’cpac* j. e all’e- 
poca t. donde rilevali chiaramente che Smigi- 
glia , ^la quella pine di cerrìcorio dove fu Si- 
nigaglia reftò comprefa net tratto che formava 
la nollra provincia. 

la) tiiiut lui. ut, io> 


Fiume che nella fui foce elTmdo inca- 
nii.iio for ni un porto cipice di foleiiere de' 
grodi bafliinenci , e redindo fuMe pone di Sini- 
gagli i rende pe ò aflói couiode le lite celebri 
c notiiCuic fiere. 


I 

! 

i 

f 


I 

I 

i 



1 



I 

by Google 



34 DELLE METROPOLI 

defimo nelle terre dove pacavano a ftare , o pure ad una nuova cittì che 
, occupavano cangiato il nome quello della prediletta abbandonata lor fede im« 
ponevano. £ quindi fi può credere che fia derivato il numero non indifieren* 
te delle città omonime che noi troviamo. Coll’andare degli anni al primiti- 
vo fuo nome quello di Gallia fi aggiunfe dal nome della gente che l'aveva 
fabbricata , e fu detta Seno Callia , o Sena Callorum, Domati i Galli dai 
Romani, e da quella regione fugati, la prima colonia che vi conduifero i Ro- 
mani fu certanoente in Sena , olfia in Sìnigaglia ad oggetto di tener in fog- 
gezione colla gente ivi refiata ancora la capitale verfo di cui fi devono ri- 
volgere tutte le cure dei conquifiatori per mantenerli quello che loro è riu- 
(cito colia forza e colle armi di guadagnare. 

EPOCA TERZA. 

IDEA DELLE METROPOLI DOPO SOTTOMESSI I PICElfl 
DAI ROMANI. 


5. I. 

Sf cerca quale foffe la metropoli do fo 
vìnti i Piceni, 



OrroMEUi dai Romani i Piceni e ridotti nello flato durifiimo di pre« 
fettura dovevano foggiacere alle leggi dì Roma, ed obbedire al pre- 
fetto che fi mandava dal popolo Romano. Autorizzati quelli dal 
Senato veniva a governar la provincia per tenerla in foggezione , e 
reprìmerne qualunque moto. Non ifiabiliva in un luogo più che in un altro 
la fua fede , ma dove più gli piaceva ivi filTava la refidenza , ed ogni città 
refiava allora in ugual grado con tutte le altre, ficcome per tal cangiamento 
non fi venne a formare nella .provincia alcuna metropoli dì governo, ofiia di 
reggimento. Quello diritto refib trasfufo alla fola città dì Roma tofio che 
a Roma divennero i Piceni foggetti , e così venivafi a verificar giufiamente 
quello che fu premeflb nell’ epoca prima { ? $) , cioè che le metropoli di reg- 
gimento potevano refiar benìfiimo anche fuori della provincia, ed allora era- 
no metropoli regionarie quelle che fi confervavano piò popolate , pih magni- 
fiche, e più fplendide di tutte le altre. 

De- 


1 

i 

i 


(a) Epoca I. f. I. 
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Dedotta dopo qualche anno una colonia in quella città di Fermo (36)^ 
io non m’opporrei a-<hi volede credere che per tale deduzione comincialTe 
Fermo ad entrare nella condizione di mitropoli regionaria. La colonia vi fa 
dedotta per quali» ragione che reca Tullio (J7): cantra fufpicionem ptriculi ut 
non oppida Italiae fed prapugnacula imperii ejje viderentur . Col mezzo di que- 
lla deduzione migliorò di molto quella città la Tua condizione , e fu la prima 
e per allora anche la fola , che in fra tutte cominciaiTe a refpirare una cere' 
aria di libertà. Or chi non vede che divenuta libera quella città fola a pre> 
fetenza di tante altre che nella regione fi comprendevano , ed i Tuoi cittadi- 
ni accrefeiuti per caufa dei Romani fopraggiuntivi come coloni , per agni ti- 
telo fé ne farà cercato l’ ingrandimento e lo fplendore? Cangiando aduiique 
condizione venne colla libertà ad acquillare una certa maggioranza fopra del- 
le altrcj ma quella non mai per titolo di qualche dominio, ma per quei ri- 
guardi che, come fi difle da prima, coftituifeono le metropoli regionarie. 

Ed in. vero fe per collituire una metropoli regionaria pub valere la op- 
portunità del fito. Fermo era polla quafi fui centro della provincia , ed era 
ili facililfimo accedo a tutti i popoli o marittimi o mediterranei. Se la mol- 
titudine, c la frequenza, chi v'ha che non vegga che Fermo allora divenne 
piò popolata attefa la nuova gente colonica che da Roma 'vi fu fpedita ? Se 
la ibntuofità delle fabbriche ed il buon gulto ' Fermo doveva avanzar tutte 
le altre perchè dai nuovi coloni ptovenuti da Roma poteva fenza meno ri- 
cevere accrefclmento, e fplendore. Scia fuperlllzione , fe gli fpettacoli , fe t 
magillrati , per la fuperllizione , per gli fpettacoli , per le macllranze Fermo 
doveva ogni altra città fuperare pel genio Romano ivi trasfufo colla colonia 
de’ cittadini Romani palTatavi ad abitare . Ed ecco che Fermo venuta in ga- 
ra con Alcoli pel giure metropolitico 'con elTa fe lo divife. Dico che fel di- 
vife poiché elfendone Alcoli nel pofelTo fin da quando la provincia era libe- 
ra, febbene decaduta folTe dalla grazia dei Romani per la ribellione in cui 
ebbe forfè una parte maggiore delle altre , non poteva per la llcflà ragiona 
feemare di (lima full' animo dei nazionali , che lei avranno femprc tenuto .in 
conto di capitale regionaria, e Fermo foltanto per quella deferenza che aver 
dovevano a’ cittadini Romani , e per 1’ allettamento alle magnificenze ed al- 
le fontuofità che ivi nuove, e maggiori avranno forfè trovato. Due folleva- 
zioni in farti trovaremo noi nelle antiche llorie Romane de’ nollri Piceni , e 
per confeguenza due guerre contro di Roma. Ma da qual popolo, da qual 
città furono Tempre promoflc,- fe non da Afcoli copie vedremmo (38)? Se- 
gno dunque che Afcoli confervalTe mai Tempre quell’ ari» metropolitica per 
cosi dire, che ebbe dopo la origine dei Piceni , quantunque altre città anco- 
ra con lei concorrelTero in quella gara. 

*F Fatte 

f}«] Su! principio della prima guerci Punlc» Nelle due rerpeRirt dlflermloni nelle 

come dice Vcllejo Pacercolo lib. u quali C parlerà parcicamente di quelle guerre . , 

(57; Asrat. II. cap. 
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Fatte poi col tempo altre deduzioni coloniche in altre città Picene o fof- 
fcro civili,' o pur militari, e pofte così in uguaglianza di merito e di fplen- 
dore, fé così dire mi li permette, è cofa molto didìc'ile il difcernere quali 
fodero le metropoli regionarie: Dirò folamente che le città più ragguardevo- 
li , e che ebbero maggior nome delle altre nel nodro Piceno Suburbicario , 
furono Adria, Ancona, Alcoli, Fermo, ed Olimo. 1 monumenti che redano 
di quede città o fieno per conto di fontuofi edificj , o per le memorie con- 
lervatc dagli fcrittori , o anche per gli uomini che produdero Talorofi ed in- 
figni danno moltidimp a rofpettare della loro maggioranza fopra le altre del- 
la provincia. E quali fono infatti le altre città Picene della regione fuburbi- 
caria ricordate con tane' onore, e si fovente da M. Tullio, e da Livio, e da 
Orazio come le per me nominate? Ed in vero qual altra città potè per 
efemp'w) ricevere un efercito Romano podo in rivoltura (19), quale potè efi- 
bire grodc fomme al fenato Romano (40) come Fermo? Qual città fegna- 
lofli colla dngolare animolità di muoverli per ben due volte contro di Roma 
come Afcoli (41)? Qual altra era sì bene fituata che al dire di T. Livio (41) 
fi conliderava come la chiave del mare Adriatico da ricevere le armate nava- 
li contro le mode dei nemici, o che da un deuro porto refa più celebre fode di 
inaggiore commercio, e più popolata (43) come fu Ancona? Qual vi fu sì fedele 
e coraggiofa , o per dir meglio di tanta forza che potede efibire ai Romani 
nella feconda guerra Pun’ica ogni adidenza, come fu Adria unita inlieme con 
Fermo (44) ; o pure qual altra ve ne fu come Adria deda inlìgne e cele- 
bre e pel territorio , e per le antiche monete , e per edere data la patria 
d'uno de' più celebri imperadori della doria Romana (4$)? Quale finalmente 
di tanta forza che avedè animo di cacciare AzzioVarrone per raccogliere G. 
Cefare che qual nemico veniva contro la propria fua patria che era l'antica 
Roma come fu Olimo (46}? Qnedi fon pregj che per loro dedi didinguono 
fubito una città dall' altra , e che pofTono badare a cofiicuire una metropoli 
regionaria. 

f. IL 


it Mie eML Ut. i> 

<40) Cicer, Piilip, Tti. 

(4ij l. F/or.'/ii. I. Cip, ij. Appù», lee.tit. 
I4»J Hfjloriitr. Uh. 41, 
f43f 11 celebre porto di Ancona è antichiflì- 
aio : Ttajano il refe più (icoro eoo delle fnflru. 
zioni come ù raccoglie da una lapida ancoca eli- 


dente nel reccbìo porto di effa città che unifci' 
col nuovo. Di quello cader! altrove particolare 
memoria . 

(44) Lìviut bif. lit. 17. 

Àj] Adriano fi fa difeendere da quell’ Adi» 
pe'^ natali che ivi ehhe. 

(4<) CAcfar. 4 * Mio (iv, lìb, p. 
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wT/ cerca fe il Piceno fuburbicario ri- 
dotto in provincia avejfe la 
fua metropoli. 

Tacche’ oggetto delle noftre rcercbe fi fece anche la regione che 
formò la provincia del Piceno annonario la quale , come altrove a 
difie ( 47 ), foggiacque al governo, o de’ giuridici, o de' correttori , 
o de' prefidi , o di altri che fofiero fpediti da Roma, è da vede» 
re fe tal provincia arefie la Tua capitale di reggimento in cut 1’ autorizzato 
foggetto (labilifie la Tua dimora unitamente al feguito di quelli che dal fena- 
to, e dall’ ìrape radure fi afiegnavano loro quali compagni in tale impiego. Il 
eh: Malfci, che è fiato mia feorta fin qua, la nai farà anche in apprefib ZI 
Noi vegliamo, die’ egli, (4I) ogni giorno, come nelle provine ie , che fono membri 
di maigiore dominio , una città fuol prefigerfi nella quale /labilmente foigtorni 
(bi regzf , f quale i magijirati riJìeJano . Due però venjono ad e/fere gli 
e/fengiali caftitutivi d' una capitale. Re/ìdenga ordinaria del governatot della pro~ 
vincia , e fede /labile del tribunale fupremo e de/ìnitivo . j^ando dunque fi 
faceffe vedere come a que/li tempi non una /ola , ma in pià città tf una pro~ 
vincia qtie/l' innalzava , e come quello tanto era lungi che avejfe città prefrit. 
ta per fua dimora , elee obbligo all’ incontro aveva di non fermar/i molto in ve- 
runa , chiaro del tutto farebbe che diverfo dal moderno era il' reggimento Ra- 
manOf e che capitali di governo non v erano . Ora che non / intponeffie at Ro- 
mani prefidi, come d moderni governatori di rìfiedere in' una ajfegnata città fi 
fa chiaro in primo luogo dal non trovarfi di tal co/lume 0 di tal legge ne’ 
monumenti , e negli fcrittori ve/iigio ; là dove degli altri obblighi loro menzioni 
fi veggono replicate " Segue 1' autore a deferivere tutti gli obblighi che eor- 
revano a quelli prefidi fecondo che ha faputo dedurli da eh: Icrittori , ma 
niuno ve ne trova per cui fieno obbligaci alla refidenza in una determinata 
città, anzi deduce pruove chiarifiime da far vedere che erano piuccofio obbli- 
gati a girare quando in una città quando in un’altra, durando l’anno del lo- 
ro governo, del che ci alficurano troppo infallantemente gli atti di tanti San- 
ti Martiri , dalle cui leggende fappiamo che pcr_ ordine dei prefidi ora in 
una città ed ora in 'un* altra fi prefentavano ai medefimi. Ciò dà a vedere 
che ora in una , ora in un’ altra fi trasferivano queftt prefidi , e con loro il 
feguito dei loro refpettivi oiHciali. 

Fa - AI- 


(47) Differt. V. »rt. f. 

(48) Verona illuftr. pan. t. lib. t. 
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Altro coftitutivo delle capitali, fegue il comendato Maffei (49) , fi è 
eficre fedi uniche e fifie del tribunal fupremo, al qual fi convenga ricorrere da 
tutta la provincia per l’ ultima decifione delie caufe gravi. Tale è nello fiato 
dì Milano il fenato^ nel regno dì Napoli il configlio di S. Chiara, in quello 
di Sicilia Ja gran curia, che infieme col Vice-re a Palermo dimora. La refi* 
denza de' fupremi giudici è pìfi efienziale ancora alle metropoli d’ una pro- 
vincia che quella del governatore , come piì^ infeparabìle ; poiché in Francia 
per efempio potranno i governatori di Linguadocca aver prefo a foggiornare 
più in Montpelier , che in Tolofa , ma i parlamenti non potrà chiunque fia 
far che dalle capitali fi muovan mai. Or ne’ governi de' Romani ufo era, 
ed ìndilpenfabil legge che igìudìziarj confefil non io una fola città delle loro prò* 
vincie, ma in varie fi ragunaficro, e la giurifdìzione in più luoghi fi eferci* 
taflc. Siccome efienza del buon principe fi par quella dì riguardare all’ utile 
de’foggctti più che al luo, fé pur nel buon principe il fuo dall’utile de’fog- 
getti pub fepararfi , così pareva a’ Romani che la difiinzione tra il buon go- 
Terno c cattivo doveflé eflerc di provvedere più al comodo dei popoli an- 
zi che di colui che reggeva. Ampie elfendo però le provincìe, acciocché non 
dovefic cofiare un viaggio ogni lite , ordinavano in modo che invece che i 
litiganti andafiero a trovare 1 tribunali , il tribunale andava a trovare i liti- 
ganti. Quello era un de’ motivi di obbligare i prefidi a girar tutta la pro- 
vincia; ma perché i giudizj folenni non fi facevano fenza 1’ intervento delia 
coorte , che i rettori fiefli conducean lèco da Roma , come nello fiato Veneto 
col medefimo nome dì corte 1! quattro affelTori conducono, e perché non fi 
faceva fenza intervento del configlio compofio di venti giudici per lo meno , 
^uali fi fceglievano dalla città, come da’ frammenti di Ulpiano, e dalla Gre- 
ca parafrafi di Teofilo fi comprende, coti per la ragunanza dì quelli confefii 
^uali fi chiamavan conventi, tre, quattro, lèi, dieci città a mìfura della eficn- 
fione della provincia fi deputavano delle principali , e fituate in modo che qua- 
lunque parte della provincia all’ una, o all’altra di effe foffe vicina. Il tratto di 
paefe ad ognuno di quelli conventi fubordinato avanti Collantino fi chiamava 
DioceC ZI Nomina poi l’ autore chiarìffìmo le provincie che ebbero tali conven- 
ti, e’I numero delle città in ciafeuna di effe defiinatc a’ conventi, c cori viene 
a mollrare la grandiffiraa diverfità che oggi paffa tra le antiche capitali c le' 
moderne , le quali fono uniche , come unico è il capo uc’ corpi. Quelli con- 
venti ceffarono dopo di Collantino, ma fi trovano più leggi con culi prefidi fo- 
no incaricati di tener ragione in ogni luogo , c fenza mandare de’ fofiicutì per 
giudicare dovevano giudicare effi fielfi . 

Premeffe quelle generali notizie , ognun vede che fe la parte del Piceno 
che reità di là dall’ Eli non ebbe alcuna metropoli di reggimento prima che fofTe 
ridotta in provincia, non l’ebbe nemmeno pofteriormente , e foltanto può aver 
avuto qualche «etropoli regionaria, il qual onore fi poffono oggi benilfimo arro- 
gare 

(itliNcl luogo ciut. 
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DEL PICENO. 

gare quelle città che fono pure in grado di maggioranza ; ma quelle per altro ì 
il cui fplendorc moderno corrifponde anche all' antico nelle ^ memorie degli 
Icrittori, c nei monumenti che reflano. A Gubbio, a Rimino, aPc'aro non 
fi può contradare un tal vanto, perchè di RiminO:,.di Gubbio ,' dì Pefafo 
troppi monumenti noi abbiamo predo gli antichi fcrlttori, nelle lapidi, c nel 
ruderi che rimangono. Sena odia Sinigaglia ha per altro un non lo che di 
piò certo, ed una più favorevole prefunzione a favor fuo . Città codrdtta 
dai Galli Senoni dopo la venuta in quelle campagne deve aver lavuto'fenzs 
meno qualche cofa di più di tutte le altre; ed io afHdato a quanto ne dil- 
fc il poeta Silio Italico ,(5°) non ebbi difficoltà di riconofcerla per metropoli - 
di quei tempi, ne’ quali le terre di là dall' Ed fi fignoreggiavano dai Galli 
come didì nel §. III. dell' epoca precedente. Col volger dei fecoli fi rivol. 
fe anche l’ordine delle cofea fegnochcanche in Urbino fi vide una metropoli 
non regionaria foltanto ma dì reggimento. Avvenne per altro ne' fecoli, de’qua> 
li non è nodro iftituto di favellare in quello ragionamento , e perciò altro- 
ve il vedremo. 


[foj SUìut lulitut Uh. XV, 
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IV. 


Sf fphga come e quando J^avenna fojfe 
metropoli del Piceno . 

N una lapida riferita dalGrutero ($i) che dice eflerfl trovata inRo- 
pB ma : in damo quondam Auguftini Maffei marmare quadrangulo magno 
8 quod in alt um furgit : trovali che Ravenna fia Hata capitale, e m®* 
tropoJi del Piceno. Ecco le parole della ifcriiìooe. 


CRONIO EVSEBIO V. G (51) CONSVLARI AEMILIAE AD 
DITA PRAEDICTAE PROVINCIA E 
CONTVITV VIGILANTI A E 
ET IVSTITIAE EIVS ET lAM RA 
VENNATENSIVM CIVITATE 
QVAE ANTEA PICENI CAPVT PRO ' 

VINCIAE VIDEBATVR VICARIO 
ITALIAE QVAE POTESTAS SVPRA 
DICTO VIRO OB TESTI 
MONIVM ANTEACTI HO 
NORIS EST ADTRIBVTA 


Inferiut 

PETITIONE SENATVS CON 
TEMPLATIONE VITAE ATQVE 
ELOQVENTIAE EIVS AB INVICTlSi 
PRINCIPIBVS EST DELATA 


< Kit nverfcio poi delia lapidee abbiamo t anno della dedicazioni d" una 
tal memoria eolie feguenti parole 

DEDICATA V. EIDVS NO 
VEMBRIS'COS. FL MALLIO 

THEODORO V. C Già 

(ji) ^ag. n. J. Me ne fu mandata una (j») V. C. iieft Viro Cìart uiitatiffma efptef* 
•spia dal chiatifTmio Signer Annibale Olivieri Itooc delle lapdi di tal fecole, 
giordani di cut bo {«ofinato per ^ut riièriiU. 


I 
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Già qucfta lapide fu eretta a Cronio Eufcbio prelTo al quinto fecolo, e pre- 
cifamcnte nel 449. anno in cui cadde il confolato di Flavio Mallio Teodoro , 
come dice il fovcnte comendato Maff'ei (sì). Ma nè l'anno della creiione, 
i)è quanto in e/Ta fi contiene fa qui d’uopo di rilevare fuori che quell’ elfere 
di capitale del Piceno: Q»iie antea Pi fini caput pnvinciae vidtbatur . Faà 
fèrie meraviglia ad alcuno; ma la non è certamente. Conviea per altro rW 
tornare al Maffei in quefto ragionamento duce e maeftro , e da lui lo fdo- 
glimento del dubbio apprenderemo. 

Altro è il confiderare una provincia nelló fiato fuo geografico , altro come 
provincia Romana. La geografia riceveva fecondo i tempi 'variazione e con- 
fufione. Le Romane all' incontro erano così incerte e variabili , che di una 
fola ora fi formavano due o tre governi, e talvolta due e tre governi fi ri- 
ducevano ad un foto e ad una fola provincia ; e fecondo gii accidenti , gli ar. 
bitrj, e la forza dei partiti , o il merito dei perfonagg) di tempo in tempo 
ora s’ingrandivano, ora fi refiringevano. Ecco, dice lo fieffo MafFci (54) per- 
chè Strabono nel fine dell’ opera fua lafcìò notato come dai Romani fi divi- 
devano i paefi fecondo le occorrenze , c nel principio del libro quarto come 
uffizio del geografo era di aver riguardo alle naturali cofiituzioni dei paefi , 
e alle genti , non alle provincie Romane che venivano fecondo l’ occafione di- 
verfamente coftituite. Òr pollo ciò a noi è dato di facilmente conofeere che 
efiefo il Piceno non geograficamente, ma per le novità che fuccedevano nella 
divifione , e nell’ aflegnazione delle provincie fino a Ravenna quella ne di- 
venifie metropoli regionaria come città di una fomma ant’ichità , di grande 
fplendore , e fornita di tutti quei pregj che baftano a coiUtuirc una metro- 
■poli regionaria. Divenuto poi confolare dell' Eindia (55) Eufebio Crono p;r 
quel gran merito che fi fece, al dire di detta lup’Ja, per la lèmma vigilan- 
za e per l’incorrotta giufiìzia che amm’nifirava . Contaitu vijjlaittiaf , & ju- 
ftitiac cjut: dilatati f confini della provincia Emilia ci fu aggi'inra una parte 
di quella che in addietro era fiata aggiunta al Piceno annonario forfè anche 
collo fmembramento della predetta Enlilia , e cosi > da metropoli regioiiaria 
che era fiata, pafsò «d accrefeere un’altra provine!^ limitrofa, fenza per al- 
tro diminuire i limiti geografici del Piceno fuburbicario , cui altre metropoli 
non mancavano per lo fpTendore in eui erano altre città come dicemmo. 

E che invero foffe Ravenna confidcrata qual metropoli regionaria del Piceno 
annonario io lo raccolgo ancora dalla efprefiìone che trovo nella lapida : Qi^ae 
antta Piceni caput provincìae videbatur . Quel videbatur non può r'iferirfi ad 
una metropoli di reggimento, odia di governo. Una metropoli di quefio gene- 
re non videtur che fia tale , ma lo è , e fi fa chiaramente che tale fia e perchè i 
tribunali ci fono fiabili, e perchè vi rifiede chi fovrafia al governo / e perchè 
finalmente da quindi derivano le leggi e gli ordini pel buon governo cigèt la fuffi- 

“j ften- 

* ’ r 

(TJ) Nel luogo cit- -5. Issi Altra provincia dell' balia che 

Ì54I Nella Ihé/To luogo. f éM nel Bologncre. ^ 
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flcnza della provincia cui quella città deve fovraftare. ConvlenC per altro af- 
fai proprianiente quel videtur ad una metropoli regionaria. Dicemmo già col 
Maflèi che per coAituire una di quefle cofi fatte città fi richiede che la eie- ' 

tà medefima nella provincia i innalzi fopra delle altre e pel commercio , e ' { 

per. lo fplendorc, e per la popolazione, e finaJmenre per rafienfo de' nazio- 
nali .-ftelfi che là concorrendo più che altrove e pe’ loro intereflì , e per gli — 

fpcttacoli, e per altre fimiglievoli caufe vengono a dichiararla per tale. All' 
incontro efiendovi nella Aefia provincia città di eguali prerogative, di merito 
eguale , nè potendoli facilmente dillinguere a quali delle due fi convenga la 
maggioranza ecco fubiro- che dovendoli parlare di una , non le fi può tal ono- 
re attribuire afièrmativamente ad efclufione delle altre , ma allora ha luogo 
benìllirao quel vidftur che lafcia la cofa indecifa. Più di quefio dir noi non 
polfiamo delle nollre antiche metropoli, delle quali tornando a trattare quan- 
do le antichità medie dovranfi illullrare , allora vedremo quali altre rivolu- 
zioni fu qucAo punto avvenìfiero. 



